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lìOi Chiesa cattolica è ui^a fòmiglìa soprannaturale > 
in cui ne' tempi d' afflizione tutte le lagrime sono pre- 
ghiere» Il pianto the ^ì si versa sopra dolori che il 
mondo non conosce , è compreso soltanto da Dio. Ma 
le lagrime del commun Padre né potrieno essere igno- 
rate tìè solitarie. Da un punto all' altro della terra ogni 
Chiesa particolare le raccoglie nel suo calice e le offre 
all'Onnipotente. La Chiesa universale non segue l'esem- 
pio de' tre discepoli che accompagnarono il Salvatore fino 
al luogo in cui gli si aperse dinnanzi la via dolorosa. 
Eglino non aveano peraiico ricevuto il dono dello Spi- 
rito consolatore e non bastarono a tanto di vegliare un' 
ora con Gesù nell'afflizione e nella preghiera. Ma ben 
altro costume prevalse dappoi che lo Spirilo Santo infuse 
la carità ne' petti fedeli affine di coUegarli insieme nel 
cuore d' uno stesso Padre. Allorquando il Vicario di Cri* 
sto ha le sue ore d' angoscia , e il suo oratorio- asso- 
miglia sotto qualche rapporto alla grotta di Getsemani^ 



ncnj 



- 4 

Éì non e solo : tutta la Chiesa veglia, soffre , prégst c^rìf 
Lui. Ji tempo delle grandi pfové ebbe di nuovo cornine 
ciamento pel Santo Padre il giorno in cui de' faziosi 
rialzando a Bologna e ne' vicini paesi la bandiera dellsl 
rivolta-, agitaronla in mezzo a popolazióni, cui la me-» 
moria di ciò che i terroristi aveano operato òr sono 
dieci anni e la*preVisione di quello òhe avrebbe!^ sapute^ 
fare, rendeanó pàvide e tremebonde!. Pio IX profondamente 
addolorato indirizzò allora a tutti i Vescovi del mondo 
cattolico una lettera eloquentissima nella sua brevità ^ 
ogni parola della quale potea dir^i ima lagrima spremuta 
dal suo cuore patèrno^ Noi atemmò appena il tempo 
di meditarla, qiiarido ci colpi l'annunzio d' ìin avveni-^ 
mento innaspettato chef pàrést dovesse^ prefiggere agli af- 
fari d' Italia un corso molto differente dà quello che spe- 
ravano gli uomini del disordine. Uit fàggio di luce serena 
comparve sui campi di battaglia : la polvere sollevata 
sotto i passi di quattrocento mila soldati in sul punto di 
gettarsi Tun sopra l'altro, dissipossi improvvisamente^ 
e un trattato di pace si mostrò fra le ostili coorti « Un 
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tanto evento arrecò non lieve conforto al cuore del Santo 
Padre, cui la sanguinosa lotta fervente fra cattoliche na-^ 
zioni colmava di dolore (l)^ Il titolo che i due impe- 
ratori gli offerivano, era un omaggio reso alla sua alta 
dignità come principe temporale, e un legame destinata 
a riavvicinare gli Stati della Penisola al tro^o di S. Pietro. 
Non s' ignorava d'altra parte che i preliminari di Villa- 
franca racchiudevano clausole rassicuranti sul ritomo del- 
l' ordine in Italia e v' era luogo a sperare che tutte le 
ribellioni piegherebbero sotto il peso di questo grande 
atto. La notizia di questa pace fu accolta in tutta la Fran- 
cia con segni quasi unanimi di soddisfazione. In tale stato 

[1] Ad gravìssìraum , quo cutn bonis omnibus propter bellum inter ca- 
thulicas natioiies exd'vtatuiii preitiimur, dolordin inaximus accessit inoeror, eìd 
(Allocuzione del ^ Giugno 1859 ]. 



di cose noi credemmo conformarci alle intenzioni pre-» 
sunte di Pio IX astenendoci dal pubblicare la sua do-^ 
lente enciclica , per non funestare con tristi accenti la 
gioia pubblica tanto più viva quanto più inaspettata. Ma 
da quel giorno , sinistri avvenimenti che importano il 
rovesciamento delle basi della pace, sono venuti a con- 
tristare e a distruggere quasi si bella speranza. La fa- 
zione ribelle, sconcertata per un istante , ha raddoppiato 
r audacia ; i suoi attentati crebbero d' importanza e, par- 
ticolarmente in una delle romane provincie, ruppero fino 
al sacrilegio. In presenza di simili fatti , noi per corri- 
spondere ai desiderii del Santo Padre abbiamo invitato i 
sacerdoti e i fedeli d' unirsi a noi nel}a preghiera , af- 
fine d' intercedere insieme dal Dio della giustizia e della 
misericordia il trionfo del diritto pel Sovrano Pontefice, 
la grazia del pentimento pis' suoi colpevoli nemici, eser- 
citando in tal modo con tutta la Chiesa cattolica la no- 
bile e cristiana vendetta della preghiera^ 

Ma in questi momenti dobbiam noi contentarci di 
gemere e di pregare ? Parleremo a Dio degli attentati che 
si commettono , e non ne parleremo agli uomini ? La- 
sceremo noi che la maestà della Santa Sede passi sotto 
a' nostri occhi oltraggiata e spogliata senza che dal seno 
deir Episcopato s'elevino energidie proteste? Non pare 
forse ai cattòlici della nostra diocesi che i sentimenti di 
cui è pieno il loro cuore debbano ^vere un organo di 
manifestazione, e che quest' organo esser deve il labbro 
del loro Vescovo? Noi non inganneremo la loro espet- 
tativa ; e tanto più , in quanto che non vorremmo man- 
care a ciò che stimiamo nostro dovere. 

Or non vi sarà chi dubiti possibile in noi Io arre- 
starci per le stravaganti pretensioni della stampa anticat- 
tolica , che ci vorrebbe condannati al silenzio sui fatti 
presenti, t(À singolare pretesto che non si tratta di re- 
ligione ma di politica. Che ! là sovranità temporale de} 
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Papa istituita per guarentire la libertà del suo universale 
ministero, non è una quistione religiosa? La violazione 
della fede che gli è stata giurata non è una quistione 
religiosa ? La scomunica pronunciata dall' uHimo de' Con- 
dii generali, il Concilio di Trento, che fo legge in tutta 
la Chiesa , contro gì" invasori degli ecclesiastici domini 
non è una quistione religiosa? Non sono quistioni reli- 
giose r empie dimostrazioni che i capi della fazione spo- 
gliatrice provocano ovunque pongono il piede, che sor- 
gono ad ogni passo da loro sospinto? Non lo è la prò* 
paganda protestante che insidiosa s' avvanza seduta sul 
loro carro ? L' attuale situazióne implica i più cari in- 
teressi della religione, sia pèrle sue. cause, sia pe' suoi 
effetti immediati, sia per le conseguenze avvenire. Essa 
è un oltraggio inverso il passato, un attentato contro il 
presente, una spaventevole minaccia per V avvenire. 

I nemici della Santa Sede ci ripetono, con una ap- 
parente semplicità , che la sovranità temporale del Pon- 
tefice , non appartiene in alcun modo al domma. Ma , 
pria di tutto, che ne sanno essi? £ fin da quando di- 
vennero costoro teologi di tanta sapienza da scemere il 
limite preciso a cui s'arrestano le conseguenze del dom- 
ma? Questa sovranità è stabilita sopra un principio ri- 
velato e sopra un fatto certo. Il principio rivelato si è, 
che il capo della Chiesa, il (|uale dirige T insegnamento 
di tutte le nazioni , docete omnes gerUes , ha diritto di 
esercitare liberamente il ministero confidatoci da Dio ; 
il fatto certo , che la sua politica indipendenza è il più 
sicuro mezzo di guarentire 1' applicazione di questo prin- 
cipio. Questa sovranità non è un articolo di simbolo nò 
un fatto profano, ma si, è un fatto protetto da un dom- 
ma. E, lasciando anche da parte il domma, non è forse 
la Chiesa depositaria della morale pubblica è privata ? Né, 
per viver noi in un secolo in cui si gran parte dell'umana 
famiglia ondeggia nello scetticismo e non trova un pùnto 
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fisso se Aon . nelle proprie passioni , la cui una popo^ 
laziofie:tir8viaJa, uà governo famelico di potere, si fanno 
beffa delle regole cristiane di morale politica , è a noi 
disdetta la missione di proclamare queste regole, parti- 
colarmente allora cbe la violazione di esse intacca pel 
$uo principio e pe'suoi risultati un interesse di prim' or- 
dine pel mondo cattolico, £ al postutto, la Cbiesa non 
iieonsta forse d' àjitro cbie di. domma e morale ? La Chiesa 
eattoUca è una società divina, che ha le sue condizioni 
ìterrene d' esistenza e. di libertà. Essa le insana, le man- 
tiene, e le difende con infaticabile pazienza ; da ciò Tira 
«Ignora crescente de' suoi nemici. Costoro le perdonereb'* 
bere d' essere uri' astrazione religiosa , ma non possono 
menarle buono d' essere una società vivente. Quando noi 
ragioniamo lóro dell* inferno e del cielo , essi e' inter- 
rompono dicendo jehe non ban tempo d' ascoltare le cose 
dell' altro, mondo^ . perchè U secolo è delle cose di quag- 
giù ; e quando, ci pare . d' intrattenerli degli affari di que* 
sta terrà essenzialmente legati alla causa della religione, 
essi ci rispondono : che ne contate voi ? parlateci del- 
}' altro mondo. Noi parleremo loro, secondo il bisognò, 
dell' lino e dell' altro, dell'uno per rapporto dell'altro. 
Noi procureremo di adempiere tutti i nostri doveri, e 
iquelli che essi toUei^iio , e quelli che essi non tolle- 
rano. Sieno pur tranquilli intorno air unico officio che 
ci raccomandano, . quello cioè di benedire. Noi avremo 
benedizioni sufficienti per tutte le opere che ispira lo 
spirito del bene ; ma avremo altresì, ogni volta che sarà 
necessario, proteste contro gli attentati che genera lo spi- 
rito del made. Ciò non deve arrecare sorpresa ad alcu« 
no, sono diciotto secoli che il mondo vi si è abituato* 
Il più grande attentato del momento presente è di- 
rètto contro la. sovranità temporale dei Papi. Un tal fetto 
in sé non & nuovo. Questa sovranità ebbe in epoche 
diverse la sua parte neUe tempeste che agitarono la bare» 
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di S. Pietro. Ella è stata attaccata per vie differenti orai 
dair alto, ora dal basso ; ora per fatto di principi ambi- 
ziosi, ora di popoli sollevati. 

Nello stesso secolo in cui fu ampliata dalla pietà di Gar- 
lomagno , ebbe un insigne inimico in un rè di Lombar- 
dia, che clìiamavasi Desiderio. Questo rè dei Lombardi 
avea nella sua famiglia illustri esempi di virtù e la sua 
educazione era stata cristiana. Egli promise diverse fiate 
e direttamente e per mezzo del suo ministro di rispettare 
il territorio degli stati della Chiesa. Ma rodealo la sma- 
nia d' impinguare il suo regno delle vicine contrade, 
sulla maggior parte delle quali estendeasi V augusto scet- 
tro del romano Pontefice, ed in cui intratteneva abili 
ed intraprendenti emissarìi che lo servivano a meravi- 
glia. Avvenne pertanto , che a mezzo le più calde pro- 
teste di sua profonda venerazione verso il capo della 
Chiesa , il rè de' Lombardi stese V avida mano su Bo- 
logna, Ferrara, Faenza, Imola, Ravenna e altri luo- 
ghi compresi nell'esarcato di quest'ultima città, par- 
ticolarmente nella provincia che allora nòmavaisi l' Eini- 
lia e che oggi è la Romagna. Fu d' uopo che Carlomagno 
accorresse dalla Germania per richiamarlo all' ordine e 
punirlo delle sue usurpazioni. Il rè de' Lombardi era 
nemico della Chiesa tanto quanto le era amico il rè dei 
Franchi. Questi sensi di fedeltà e l'incrollabile attac- 
camento da lui manifestato in questa occasione lo di- 
ressero in tutto il corso di sua gloriosa carriera e fu- 
rono da lui consacrati in solennissima forma nell'atto 
di sue ultime volontà. Neil' istoria dell' ordine sociale 
europeo costituito sulla base del Cristianesimo, v'hanno 
due testamenti venerabili fra tutti : ne' primordii quello 
di Carlomagno ; recentemente quello di Luigi XYI. Que- 
st'* ultimo testamento avea particolarmente in vista il 
passato : il re martire pregava suo figlio di perdonare i 
delitti sotto il colpo de' quali soccombevano le antiche 
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dinastie. 11 testamento del grande Imperatore ebbe in vi^ 
sta r avvenire : egli raccomandò in esso a' suoi figli di 
conser>^are verso la Santa Sede quell'inalterabile de- 
vozione che sapeva essere un pegno delle benedizioni 
di Dio sulle dinastie nascenti. « Ordiniamo sovra tutto 
^ ai nostri figli di assumere la protezione e la difesa 
u della Chiesa Romana, siccome l'hanno fatto Carlo no- 
<c stro avo , rè Pipino nostro padre di felice memoria e 
c( siccome noi stessi abbiamo fatto; di difenderla con 
« r aiuto di Dio e con tutti i loro sforzi contro i suoi 
n nemici e di conservare intatti i suoi diritti secondo il 
« loro potere e quanto ragione vorrà. » (1) Quali che sieno 
state, dopo quest'epoca, le vicende delle umane cose, 
quest' ultima parola di Carlomagno dee vivere immortale 
nel cuore di tutti i principi cattolici e in peculiar modo 
de' Sovrani della Francia e dell* Austria , che ne hanno 
in gran parte ereditato V impero. 

Nel duodecimo secolo, s'intentò un altro genere d'at- 
tacchi contra la monarchia pontificale. L' Italia vide sor- 
gere un tribuno , bel parlatore , mastro d' intrighi , d* ar- 
tificii e di torbidi , egualmente capace di farsi alla gran 
luce che a ritirarsi nell'ombra. Alla voce di Arnaldo da 
Brescia, s'agitarono nuovamente tutte le malvagie pas- 
sioni, la demagogia ricomparve e fu risoluta la ruina della 
sovranità temporale de' Papi. Si trattava di far rivivere 
la repubblica romana , il senato, il popolo, il foro. Dopo 
aver cospirato in secreto fu creata una costituzione , e 
questi fieri repubblicani si assoggettarono ad una disciplina 
per raggiugnere il loro intento. Intesero costoro a collo- 



(1) Super omnia autem ìubemus atque praecipimus ut ipsi tres fra- 
tres curam et defensioneni Ecclesiae sancii Petri siami suscipiaot, si- 
cut qaoudain ab avo nostro Karolo, et beaiae meinoriae genitore nostro, 
Pippino rege , et a nobis suscepta est , ut eam cura Dei adjutorìo ab ho- 
stibus defeudere nitantur, et iustitiain suam, quantum ad ipsos pertinet 
et ratio |ìostulaverìt , habere faciant. 
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eiare la loro democrazia all'ombra d'uno scettro ed offe- 
rirono a Corrado T impero d'Italia con la proprietà di tutti 
i beni ecclesiastici. Corrado non ricusò l'offerta. Fu a 
questi rivoluzionari che S. Bernardo diresse la seguente 
predizione : <x Voi siete presso la vostra rovina, dappoiché 
(c v' ostinate in quello che fate. » (1) 

Ci è parso opportuno richiamare alla memoria questi 
due fatti tipo d'altri fatti antichi e recenti, che passiamo 
sotto silenzio. Il bisogno d'annessione che si era prodotto 
con tanta forza in Desiderio l' antico rè della Lombardia , si 
è riprodotto oggi in proporzioni maggiori ; le dottrine di 
Arnaldo da Brescia son ripullulate ma estese e acco- 
modate a seconda de' moderni sistemi. Questi due. prin- 
cipi si sono uniti. Il fabbro dell' annessione l' avea da 
lunga mano preparata facendo la corte alla rivoluzione, 
e per sua parte la rivoluzione sodisfatta delle sue cor- 
tesie, ha offerto il cuore e la mano sottoscrivendo il con- 
tratto d'annessione. Da tal maritag^o conchiaso ne' con- 
ciliaboli secreti e celebrato sulle pubbliche piazze , son 
nate le mostruosità di cui siamo testimoni. Lo stato ri- 
voluzionario dell'Italia si compone senza dubbio d'ele- 
menti diversi , ma in questa diversità presenta un carat- 
tere dominante che costituisce l'unità radicale di tutte 
le divergenze. Questa unità è stata compresa e preve- 
duta a meravi^ia da uomini superiori nella scienza del 
male, che avevano la vista lunga e poteano chiamarsi 
r aristocrazia de' cospiratori. Nella prima metà di questo 
secolo , si formò in Italia una società segreta che assunse 
il nome di Vendila suprema e pose sua sede negli stati 
romani. Le altre società, quantunque ostili alla Chiesa, 
si preoccupavano immediatamente di disegni politici: la 
Vendiia suprema , cui altior intellectm \ giudicò non essere 
codesti se non mezzi secondarii pe' quali non s^ arrivava 

(1) Bpìst. 213. 
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direttamente allo scopo , e eh' era d' uopo colpire più alto 
e più profondamente per giugnere a far dell' Italia il vero 
focolare d'una rivoluzione universale. Essa intese pertsoito 
a subbordinare tutte le viste e tutte le manovre de' cospi- 
ratori a un disegno fondamentale , la distruzione del Cat- 
tolicismo. Gli estratti seguenti attinti ne' suoi abbomine- 
voli archivii posson darne un'idea. 

« Dappoiché noi siamo stabiliti in corpo d' azione e che 
« l'ordine incomincia a regnare tanto in fondo alla più re- 
«( mota Vendita quanto in seno della più prossima al cen- 
« tro , havvi un' idea che ha sempre preoccupato gli no- 
ce mini che aspirano alla rigenerazione universale ; è 
c( r idea dello affrancamento dell' Italia , da cui dee in un 
« determinato giorno sortire 1' affrancamento del mondo 
« intero, la repubblica fraterna e l'armonia dell' uma-- 
« nità. Questa non è stata fino ad ora compresa dai 
« nostri fratelli al di là delle Alpi. Credono essi che 
« r Italia rivoluzionaria valga soltanto a cospirare nel mv- 
«r stero y a dispensare qualche colpo di pugnale a sbirrìi» 
n a traditori e a subir tranquillamente il giogo degli av* 
tx venimenti che si compiono al di là de' monti per l' Italia 
« ^na senza Tltalia. Questo errore ci è stato fatale in di*- 
«r verse occasioni. Non bisogna combatterlo con delle 
« frasi che sol varrebbero a propagarlo y ma distruggerlo 
«: con fatti. Cosi , fra le cure che hanno il privilegio 
« di agitare gli spiriti più possenti delle nostre Vendite^ 
« una ve n' ha che giammai dobbiamo porre in dimen- 
« ticanza. Il Papato ha in tutti i tempi esercitato un' azione 
« sempre decisiva sull'Italia» Nel braccio, nella voce, 
«( nel cuore de' suoi innumerevoli Vescovi, preti , monaci, 
« religiose e fedeli di tutte le regioni il papato trova dei 
<c proseliti ognora pronti all'entusiasmo e al martirio. 
« Esso trova dovunque gli piace amici che si spogliano 
« e muojono per lui. £ un' immensa leva di cui pochi 
« Papi soltanto hanno apprezzata la somma potenza (e que- 
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« Sii ancora ne hanno usato in una certa misura). Oggi 
« giorno non è quistione di ripristinare per noi questa 
« potenza , il di cui prestigio è momentaneamente inde- 
« bolito ; il nostro scopo finale è quello di Voltaire e 
c( della rivoluzione francese, il perfetto anniehilamento 
c( diel Cattolicismo e della idea stessa cristiana , di cui 
c< se una particella sorvivesse sulle mine di Roma , ne 
« sarebbe più tardi la perpetuazione. . . » (1) 

oc Neir ultimo mio viaggio in Francia fui testimone 
<i con profonda soddisfazione dell' estremo ardore che i 
«e nostri giovani iniziati adoperavano nel diffondere il 
c( carbonarismo ; sembrami peraltro eh' essi precipitino 
<x un poco troppo il movimento. A mio parere essi con- 
« fondono troppo l' odio religioso con l' odio politico. La 
<c cospirazione contro la sede Romana non dovea a malga- 
« marsi con altri disegni. Noi siamo esposti a veder germi- 
« nare nel mezzo delle società segrete ardenti ambizioni , 
« queste ambizioni padrone un giorno del potere, possono 
«t abbandonarci. La via che noi battiamo non è peranco si 
<x bene distinta che ci permetta darci in balia a intriganti 
c( a tribuni. È necessario scattolicizzare il mondo, e 
c( un ambizioso raggiunto che avrà il suo fine , si guarderà 
a bene dal prestarci il suo concorso. La rivoluzione nella 
« Chiesa è la rivoluzione permanente , è il rovesciamento 
« obbligato de* troni e delle dinastie » (2). 

Un documento di questa natura, abbenchè non sia di 
recente data , nuUaostante getta una gran luce su molti dei 
fatti che in questo momento ci passano sott* occhio. Ci 
si obbietterà senza fallo eh' esso conta un' antichità di 
parecchi anni , e che le insurrezioni politiche , giudicate 
allora premature e compromettenti, hanno vinta la mano 
al disegno che avea direttamente per fine una rivòlu- 

(1) L'EgHse Roinaìne ea face de la Revolution^ del Sìg. Cretioau-Iol^, 
t. II. p. 82. 

(2) Ibid. p. 123. 
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sione religiosa. Ma non è nostra pretesa alterare in al- 
cuna parte la parola d^ ordine formulata dalla Vendita su- 
prema. Ed è appunto per le grandi verità di cui abbiamo 
a tener discorso che la tentazione di esagerare in niuna 
guisa ci muove. Noi siamo lontani dall' affermare essere 
stato questo infernale programma accolto in tutta la sua 
pienezza e in tutta la profondità da coloro i quali coo- 
perarono in modo più o meno attivo alla distruzione 
della Sovranità temporale della Santa Sede. £ nostra opi- 
nione che molti fra essi, sopratutto nelle classi infe- 
riori , sieno in questo istante trascinati principalmen- 
te da eccitazioni e passioni politiche, di cui accetta- 
no è vero le irreligiose conseguenze , ma che tutta- 
via non possono dirsi il movente immediato della loro 
condotta. Ne risulta però forse che il disprezzo e V odio 
verso la religione cristiana non è il carattere generale 
di questo partito? Forsechè non incomincia a mettere 
in pratica parecchi articoli del programma di cui non 
oserebbe confessare il fondamentale principio. I fatti par- 
lano : senza ripetere le sue prodezze a Torino , a Mi- 
lano', a Firenze , osservate come si distingue a Bologna. 
Esso pone le mani sulle fondazioni religiose ; si sforza di 
.corrompere il popolo mediante una stampa che traspira 
r irreligione , oltraggia e vilipende il Vicario di Gesù Cristo. 
Sulle sue scene son fatte oggetto di derisione le per- 
sone consacrate a Dio come lo furono a Parigi nel 03, 
né vi sono rispettate T onestà d^' costumi , il pudore, la 
virtù. Ferisce de' suoi sarcasmi le pratiche del culto e 
gli esercizi di divozione verso la Santissima Vergine pro- 
fondamente radicati nelle abitudini della popolazione. (1) 

(1) N09; dubitaraat autem haiusinodi homìnes in ecclesiastica m qaoqae 
invader^ potestatem , cum uqvbs de Nosocomiis, Orphanotrophiis atque Piis 

Legads , Locis et Institulis leges ediderÌQt Hos intar lameatabiles 

Busus non desinunt huius factionia nioderatores omnem eoram artein in 
corrumpendispopuioram luorìbus impepdere per libros praesertiia atque 
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Malgrado il grande interesse eh' egli dovrebbe avere per 
non macchiare di queste turpitudini la posa teatrale che 
ostenta di assumere in politica, la sua natura lo trasporta, 
riescon vani i suoi sforzi per contenersi, prorompe in 
colpi di prova che lo tradiscono ; e fin dalla culla , fra* 
gilè ancora e sul pie vacillante, s'abbandona a tra- 
sporti che gettano una luce sinistra sulle sue gesta av« 
venire. 

A fronte di tali avvenimenti, chi oserà incolparci, 
d' esserci portati tropp' oltre affermando che le idee espresse 
nel programma in quistione si sono immedesimate in 
questo partito, sopratutto ne' suoi capi , e che a differenti 
gradi si sono insinuate nelle sue vene? Che importa 
s'egli ha sotto questo aspetto, parzialmente modificato 
le sue politiche tendenze a favore di un realismo di cir- 
costanza ? Non è meno patente a tutti che sotto il rap- 
porto religioso i cospiratori segreti d'allora, hanno for- 
mato l'educazione de' rivoluzionarii pubblici d'oggi giorno. 

Dopo aver designato il carattere primitivo e generale 
della fazione ribelle che domina a Bologna, noi ci fa- 
remo a decómporla per meglio penetrarne i misteri. Tra- 
lascieremo per altro alcune cose che non debbono essere 
comprese in questa analisi o sulle quali non dee pesare 
3 terribile giudizio che meritano i veri elementi della 
fazione. 

Che in altre contrade . italiane alcuni individui servi 
piuttosto che amici delle rivoluzioni nutrano inverso au- 
guste case d' origine straniera una suscettibilità , che altro 

epfaemerìdes itun Bono^ìae tatn alibi editas, quibu» fovetur quidlibet aa- 
deodi lìcentia , et Chrìsti hìc in terrìs Vìcarius laceratar , ac relig;ioDÌs pie- * 
iatisque exercitaliones ludibrio babentur, precesque ad Immaculatani San- 
etissiniamque Dei Gentlricem Virginem Mariani coleBdam , eivsqae poten- 
tissimum patrodniiini inìplorandutn adhibitae irrìdentnr. In scemcis vero 
spectacolìs publlca morom honesta» , pudor virtusque oflenditur , et per- 
sonae Deo Sacrae communi omnium contemptioui et irrisioni exponautur. 
(Allocazione di Pio IX nel CoocistorD segrato del il settembre i^&è). 
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Tìùà è secondo la reeente e celebre nota del Monùeur 
se non una malaugurata jadlucìnasione dei sentimento na^ 
rionale » questo fatto è fuori del nostro proposito , né ab- 
biamo a tenerne conto in queste pagine abbenchè siamo 
del tutto convinti che il Moniieur ha perfettamente ra- 
gione. Noi non ci occupiamo di presente che della fa- 
zione la quale usurpa la sovranità nelle provincie della 
Romagna. Il motivo o il pretesto di repulsione non è am- 
missibile in risguardo al Papato. Da molti secoli, i Papi 
sono più italiani di tutti gli altri principi della, penisola y 
essendoché lo sono doppiamente sia per la loro nascita 
sia per la loro elezione , emanando da un còrpo a cui 
r Italia fornisce la* grande maggioranza de' suoi membri. 
Se negli altri paesi della cattolicità venisse a formarsi un 
partito eccentrico il quale si abbandonasse a false idee in 
senso inverso . di quelle che si propagano in Italia , que- 
sto partito sarebbe tentato a dolersi non che il Papa non 
sia abbastanza italiano , ma eh' egli lo sia di soverchio : 
a lui starebbe piuttosto rimproverare all' Italia il bel pri« 
vilegio che uno de' suoi figli nato in un castello o in una 
capanna, sta sempre chiamato a diventare sovrano del 
mondo cattolico. Le nazioni cattoliche comprendono le 
vere grandezze dell' Italia meglio de' suoi falsi patriotti, 
perchè sciolte da quella ristrettezza di vedute che sono 
quasi sempre l' effetto di sfrenate passioni. Per confessione 
de' suoi stessi nemici il Papato è la più grande istituzione 
iAìe esista sulla terra.^ Ora la principale ragione per isce- 
igliere sempre il Papa in mezzo agli Italiani si è che il 
soggetta scelto dee salire un trono italiano. Il Papato 
spirituale e temporale vien pertanto ad essere per questa 
parte del mondo una corona universale e nazionale al 
tempo stesso. I tribuni piemontesi di Bologna hanno la 
pupilla cosi offuscata, da averlo perduto di vista* 

Noi poniamo da un canto questo pretesto di soi 
vraiiità straniera per essere affatto alieno dalla quistione \ 
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romana. È nostro debito altresì eccettuare una classe 
d' uomini che non meritano d' essere confusi con la fa- 
zione ribelle. Questi' uomini son di parere che nell'ordine 
civile degli stati della Chiesa si debba far luogo a delle 
migliorie; che questo progresso possa compiersi svolgendo 
i principii posti negli statuti già esistenti ; che importa 
cancellare le traccie più o meno profonde ancora della 
centralizzazione francese per restituire ai municipii , alle 
Provincie, una vitalità che perpetuerebbe le vere tra- 
dizioni politiche deir Italia ; che da tutto ciò Y istituzione 
elettiva sedente nel cuore dello stato ne riceverebbe essa 
stessa un nuovo grado di vigoria ; che tutto può attuarsi 
senza corriere le avventure, i perigli e le catastrofi del re- 
gime parlamentario , il quale conviene certamente meno 
all'Italia di quello sia potuto convenire alla Francia* Ab* 
benché sia in noi la convinzione , siccome abbiamo altre 
volte dichiarato , che per molti rapporti la massa del po- 
polo goda sotto lo scettro pontificale di migliori condizioni 
che non molti altri paesi, tuttavia concepiamo e questa 
maniera di vedere e questi voti. Ma gli uomini che for^ 
mano questi voti non fanno V onore alla fazione usurpa* 
trice di prender posto nelle sue file. Non sono essi di 
coloro che hanno procurato di attraversare con tutti i pos- 
sibili mezzi le intenzioni del Santo Padre , ponendolo nella 
alternativa o di differire le riforme che medita , o di far 
credere d' averle accordate alla rivolta. Non di coloro che 
s' agitano per rompere le basi della pace e per abbah* 
donare ad un solo governo la metà della penisola, ren- 
dendo cosi impossibile la confederazione italiana destinata 
a produrre in . questo paese una unità scomparsa da tainti 
secoli. Né sono di coloro che detestano questa presidenza 
onoraria della Confederazione che dall' Imperator de' Fran- 
cesi d'accordo con T Imperatore d'Austria é stata offerta 
al Papa. Non di coloro che ai benevoli consigli della Fran- 
cia prodiga del suo oro e del suo sangue sulle rive del 



— 17 — 

Ticino e der Mincio preferiscono le suggestioni dell' In- 
ghilterra , tanto sollecita a porre la mano in tutti gli in^ 
trighi. rivoluzionàrii dell'Italia, quanto aliena a mettervi 
il piede sopra un campo di battaglia. Non di coloro fi* 
nahnènte che nel riferire un abbominevoie reato, s' aster- 
rebbero di pronunciare , come ha fatto la Gazzetta di Par^ 
ma, il \ocabolo delitto e preparerebbero una scusa agli 
assassini mediante una teorìa officiale di trasporti irresi* 
stibili. No, questi uomini non fanno parte della fazio- 
ne ribelle; essi ne son lutigi tanto 5 quanto la lealtà è 
lontana dalla fellonia ^ la moderazione dal furore , la con^ 
federazione italiana dall' assorbimento piemontése. 

Noi dobbiamo eziandio distinguere un' altra classe di 
uomini, abbenchè segua il carro della rivoluzione. Pio IX 
stesso ce li ha indicati in una delle sue allocuzioni , par- 
lando de' molti miseramente ingannati e che non sanno 
quel che si fanno. (1) Noi abbiamo in Francia T espe- 
rienza di sessanta anni di rivoluzione e abbiamo avuto 
agio di osservare in diverse epoche , sopratutto nelle classi 
della gioventù la contagione di questa irreflessiva igno- 
ranza, e di questa cieca esaltazione, a cui, passato il mo- 
mento di vertigine, lengon dietro rammarichi crudeli. 
La chimera d'una Italia formante un gran Piemonte, chi-^ 
mera molto somigliante a quella d'un' Alemagna aspirante 
a diventar Prussiana , esercita sovra alcune povere teste 
una potenza tale di fascinamento , eh' esse véggion tutto 
all' infuori del loro dovere. 

Premesi^ queste riserve , designiamo, ipirincipali ele- 
menti della fazione» Pare a noi di osservarvi 1' azione di 
sei differenti principii : 1' odio alla religióne cattolica di 
cui abbiamo già ragionato, l'ambizione, lai paura, là 
mancanza di buon senso politico, il concorso di tutto 
quanto vi ha di più esagerato fra gli anarchisti dell' Italia, 

(1] Àberratites , quorum forsitan aliqui misere decepti nesciutit quid 
faGlunt. (AlkiciìzioDe del ^6 aettembre i8$9). 
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e finalmente le eccitazioùì di un governo che ha fomen-^ 
iato tutte le passioni e organizzato tutti i disordini. 

I nemici giurati del Cattolicismo hanno la superior 
direzione in questo movimento , poiché personificando le 
tendenze irreligiose , e proclamando le dottrine politiche 
del momento riassumono in sé tutto il partito e lo di-» 
riggono su questo doppio principio. I suoi capi hanno 
un bel protestare , molto radamente è vero , di essere cat« 
tolici : dai loro fatti si può portar giudizio delle loro pa^* 
role. I fabbricatori dello scisma del 1791 in Francia 
hanno usato verso la Chiesa frasi cento volte più rispet- 
tose. Miriàbeau pretendeva che s'innalzasse la Croce sulla 
vetta di tutti i dipartimenti ; e frattanto confidava a suoi 
intimi , scopo delle sue fatiche essere la scattolicizzazione 
della Francia. 

Vien poi l'ambizione la quale s'agita egualmente 
fra tutte le classi della società. Noi non ci faremo qui 
a ripetere una trita verità sui miracoli di patriottismo 
eh' essa produce nei tempi di rivoluzione ; faremo soltanto 
osservare , a. questo riguardo , un carattere particolare 
della rivoluzione provocata dal Piemonte. Il diritto com* 
mune in essa é l'ingrandimento delle situazioni. Coloro 
che hanno tutto osato per guadagnare a un governo l'an*- 
nessiòne di una provincia , credete voi che non preten-- 
dano alla lor volta da questo governo un equo com- 
penso ? I giornali del partito , che su qu^to. particolare 
la sanno lunga , s' affaticano a mostrarci una lunga fila di 
Fabrizii' e di Cincinnati sorti tutto in un tratto; ogni fran- 
cese che osa dubitare di tante civiche virtù é accusato 
di essere austriaco. Povere genti se credono trovar fede 
in Europa ! " 

La paura che é una grande arma delle^ rivoluzioni/ 
esercita nelle Bomagne un'influenza, di cui si può aver 
la misura paragonandola a quanto accadde fra noi» La 
Frància è una nazione militare agguerrita ai torbidi pò- 
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litici; nuUaostante ne' primi mesi della rivoluzione di 
Febrajo y ì proconsoli inviati ne' dipartimenti riuscirono 
ét^ tener sotto il giogo dell' intimidazione una parte della 
Francia. Figuriamci adunque quale effetto debbono pro-> 
durre sovra popolazioni inabili a qualsiasi resistenza i 
dittatori d' un partito ben organizzato , scortati dalle ba- 
ionette piemontesi e con alla retroguardia i veterani di 
Mazzini. Ci si obbietterà che la paura non può invadere 
le Romagne dappoiché gli attuali governi si mostrano sol- 
leciti del mantenimento della tranquillità materiale. Ma 
una popolazione può essere intimidita senza che le ucci- 
sioni e i depredamenti sieno all'ordine del giorno, ed 
ecco come ciò avviene. Mentre i capi pubblicano pro«< 
clami più meno rassicuranti , gli agenti subalterni pro- 
nunciano minacele. I primi rediggono nelle loro sale eglo^ 
ghe costituzionali, i secondi frammisti a tutte le classi 
del popolo sussurrano all'orecchio ben altre cose. Gli uni 
mostrano per quanto loro è possibile un labbro ridente 
a^i occhi d' Europa , gli altri penetrando nello internò 
delle abitazioni le funestano con sopracciglio feroce. II più^ 
terribile commissario del ministro dell' interno nel 48 non 
ispirò ai tranquilli abitatori delle campagne lo sgomento 
che oggi vi cagiona V agente più meschino di polizia del 
dittatore di Bologna. 

La mancanza di buon senso politico è altresì un 
elemento della fazione ed è un tratto caratteristico de' suoi 
aratori. Siffatti uomini noi li conosciamo in Francia da 70 
anni. Con altra mente e con altra figura si chiamavano 
allora Lameth, Duport, Target, d'EprémesniL In luogo 
d'attendere lo svolgimento delle riforme intraprese dal 
nobile e generoso Luigi XVI questi oratori nell' atto che 
si professavano monarchici precipitarono tutto alla di- 
strazione dèi potere e schiusero alla Francia la via del- 
l'abisso. Uomini di questo genere sono sempre nume- 
Km ne- primordii delle rivoluzioni : noi li ritroviamo a 
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Bologna. Essi gittahsi a capo chino nelle avventure e 
nelle catastrofi politiche, e il loro imberbe costituzio-- 
nalismo sogna per la loro provincia un regime di cui 
la Francia si è staccata per effetto d' una prolungata 
esperienza di disinganni. Questo partito ha dato prova 
d' uno spirito malato e di turbato cervello in tutte quelle 
parti d' Italia stì cui fa pesare la sua influenza. Un giu^ 
dizio cosiffatto anziché esser nostro, appartiene esclusi-- 
vamente al Monùeury chic in una sua famosa nota si è 
adoperato in buoni termini a persuadergli che ha perduta 
la testa. 

Per quello che s' appartiene al concorso simpatico 
insieme e calcolato di tutti i duci dell' anarchia, basta 
una sola parola : Mazzini ha rilasciato or ora all' an- 
nessione un certificato di patriottismo. 

Ma questi diversi elementi per quanto di per se stessi 
perniciosi, non avrebbero certamente condotto ai resul- 
tati di cui siamo testimoni, se non fossero stati posti 
in istato di fermentazione e d'incandescenza da esterni ec- 
citamenti , i quali hanno medesimamente organizzata e 
diretta V insurrezione. Prima della rivolta e durante la 
rivolta e in seguito agli atti della medesima, il Piemonte 
ha messo in opera tutte le arti per far nascere, espli- 
care e compiere i loro disegni. Nel cominciamento le 
sue provocazioni dirette , visibili abbastanza , malgrado 
le nubi di cui le circondava, costituivano un' odiosissi- 
ma malvagità, ma più o meno velata. La sua coope- 
razione ufficiale, mediante l' invio di commissarii, è stato 
un patente sfregio del diritto pubblico. La sanzione re- 
centemente data alla decadenza del Papa nella provin- 
cia delle Romagne siccome cosa affatto semplice , me- 
ritoria , gloriosa , è una enormità senza nome , di cui 
forse non vi è stato finora esempio negli annali delle 
società cristiane. : Che un rè , il quale siasi per forza 
d'armi impadronito d'un paese e ne serbi il possesso, 
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risponda con carezzevoli accenti agli indirizzi de' sudditi 
novelli, è cosa commune a tutti i tempi. Che una dit- 
tatura rivoluzionaria , la quale si dichiara in istato di 
guerra contro tutte le monarchie, come fece la Conven- 
zione in Francia , faccia plauso pubblicamente alla di- 
struzione del potere legittimo nel paese che essa ha sol- 
levato; anche questo si è qualche volta veduto. Ha che 
un governo, il quale s'intitola monarchico, accetti so- 
lennemente al cospetto di tutto il mondo, dal sommo 
d* un trono, 1' atto che pronuncia a suo profitto la deca- 
denza d' un altro governo con il quale è in pace e di 
cui ha promesso rispettare V indipendenza ; che feliciti 
gli autori di questo atto, li accarezzi, li glorifichi, li esorti 
a perseverare e loro prometta il suo appoggio ne' con- 
sigli dell' Europa ; è cosa che non ha esempio nell' isto- 
ria de' popoli civilizzati. Se una tanta enormità potesse 
sostenersi, se, cosa impossibile, ottenesse una sanzione, 
saremmo tentati a domandare che ne fu, non già della 
politica lealtà, ma del pudore sociale. 

Si pretende giustificare questa serie di misfatti cuo- 
prendoli d' un nome equivoco spesso, spesso profanato, 
il nome della volontà nazionale. In diritto, noi neghiamo 
il principio tale quale è stato posato dai rivoluzionarii ; 
in buona logica neghiamo che i due governi i quali si 
fanno forti di questo principio in favore degli insorti bo- 
lognesi possano invocarlo senza contraddirsi ; in fatto , 
neghiamo possa esservi stato a Bologna una espressione 
della volontà nazionale, non potendosi questo gran nome 
applicare a piccole provincie. 

In diritto neghiamo il principio tale quale è stato 
posato. Non v' ha dubbio che un governo non possa sta- 
bilirsi e conservarsi senza un assentimento del popolo 
governato : ma ogni umano consenso individuale o col- 
lettivo ha bisogno d' una verità regolatrice, la quale co- 
stituisca il titolo radicale della sua legittimità. Se il con- 
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^ntlmento è diritto, esso non crea questa verità, noit^ 
fa che proclamarla ; se è vizioso, tutto quanto intraprende 
contro di essa è per se stesso nullo. Dio stesso , dice 
Bossuet , ha bisogno d' aver ragione , ed egli solo ha 
per se stesso sempre ragione. Forsechè non può avve- 
nire che v' abbiano momenti di vertigine per una città, 
una provincia, un popolo, e la ragione deve in tal caso 
adorare tutte le follie? Se un popolo, dice Rousseau, 
s' affatica alla sua mina, chi è che abbia il diritto d' im- 
pedirnelo 7 Gli è stato risposto : tutto il mondo. Noi non 
trattiam qui un tale soggetto, diciam solamente che pre- 
sentare in tutti i casi possibili la volontà del popolo 
come fatto da costituire essenzialmente un diritto e di- 
ritto imprescrittibile, come la regola delle regole, a fronte 
della quale dee abbassarsi ogni intelligenza , ogni co- 
scienza piegare, è una superstizione assurda, un feti-- 
dèmo popolare. 

In buona logica, noi sosteniamo che i governi, gli 
uomini di Stato, che patrocinano questa massima in fa- 
vore della fazione antipapale non hanno il diritto di pro- 
durla, come noi possono, senza contraddirsi. Questi go- 
verni sono il Piemonte e T Inghilterra. Il Piemonte certo 
non ignora che se la Savoja oggi fosse libera , domani 
sarebbe francese : fa per questo alcun caso de* suoi voti ? 
Esso invoca il principio elasticissimo delle aspirazioni 
nazionali per attirare a se gli stati della penisola, e que- 
sto principio comprime e sofEaca in mezzo d'un popolo 
che armandosi delle dottrine stesse proclamate a Torino , 
aspirerebbe a riconquistare la sua nazionalità francese. 
Il Piemonte apre le braccia agli insorti della Toscana , 
de' Ducati, della Romagna, dicendo loro : voi siete ita- 
liani , che la vostra volontà sia fatta ; e poscia rivol- 
gendosi ai Savoiardi li apostrofa: voi siete francesi, ta- 
cete. Ciò che è verità al di là delle Alpi, è un errore 
al di qua ! 
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Gài uomini di Stato deil' Inghilterra insistono sul ri- 
spetto ebe un govèrno de\'6 alle aspirazioni e ai voti 
di un popolo, se il farlo conviene alle lor viste, e se 
ne ridono allora quando cessa questo bisogno; £ un ar- 
gomento che a seconda de' loro variabili interessi lan- 
ciano nel mondo o tengono in serbo. In qual modo V lur 
ghilterra accolse nell'ultimo secolo la volontà nazionale 
de^i Stati Vniti ? A colpi di cannone. Di recente le Isole 
Ionie hanno manifestato il voto d' essere riunite alla Gre- 
cia ed hanno supplicato il governo brittannico di farsi 
loro interprete presso le potenze segnatane del trattato 
che aveva consentito all' Inghilterra la protezione di que- 
ste isole. Siffatto voto fu espresso officialmente, non da 
un' assemblea improvvisata fra le impressioni di una ri- 
volta , ma per mezzo di membri d' un parlamento re- 
golare, rappresentanti legali del paese, eletti sotto l'im- 
pero della costituzione esistente ; una parola, una sola 
parola di rifiuto, fi*^dda, asciutta e sprezzante è stata 
la risposta dell' Inghilterra. La volontà del popolo india- 
no, che pretendea di non esser più mercanteggiato da 
un , banco di commercianti stranieri, s' è manifestata, ci 
sembra, in un modo abbastanza significante e, purtroppo 
crudelmente energico. I ministri inglesi si sono creduti 
in diritto di proclamare : costoro son barbari, è d'uopo 
punirli ; ma prima di ciò han detto : bisogna domarli ; 
sono ribelli. Sia : ma che altro sono i loro amici di Bo- 
logna ? 

Noi neghiamo in fatto che abbia avuto luogo l'espres^ 
sione della volontà d'un popolo. Questa volontà si ma- 
nifesta per mezz(^di voti liberi. Ora tra la pressione pie- 
montese e la minaccia d'essere considerato come sospettò, 
i voti emessi potrannosi dire liberi? Questa volontà si 
distingue eziandio mediante segni autentici. In materia 
d' elezioni e sopratutto d' elezioni generali il diritto pub- 
blico prescrive delle formalità, delle precauzioni, delle 
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garanzie a proteggere T integrità e la sincerità del voto. 
Queste regole le hanno essi osservate ? Se ne sarebbero 
vantati, e non ne hanno fatto motto. La formazione delle 
liste, come or ora si vedrà, è stata per loro confessione 
un' operazione arbitraria. La volontà d' un popolo nel ma- 
nifestarsi subisce sempre la condizione d'un certo nu- 
mero di dissidenze che si producono e fra gli elettori e 
fra gli eletti ; V istoria lo attesta e la natura umana lo 
spiega. Questa condizione ancora è mancata. I loro gior- 
nali hanno preconizzato l' unanimità matematica delle 
loro assemblee. Sciagurati ! avrebber dovuto tacerlo. Come 
non intendere esser questo il segnale d' un partito che 
obbedisce a una parola d'ordine! La volontà .d'un po- 
polo si esprime sovratutto per via del suffragio univer- 
sale. Oh l'integrità del loro suffragio universale! Ecco 
ciò che si legge in un rapporto officiale diretto al go- 
vernatore Cipriani e testualmente riprodotto dai giornali 
dell' alta Italia e dell' Italia centrale, ce Per tutte le unite 
» Provincie si dirameranno le Fiste, raccomandandole alla 
D fede di probi ed onesti amici, ingiungendo loro di cir- 
D coscrivere principalmente V azione ai soli centri po- 
» pelosi ». Per modo che la formazione delle liste elet- 
torali fu confidata a fratelli ed amici con l' ordine di re- 
stringere le elezioni presso a poco ai soli centri popo- 
lati, cioè a dire di escludere o per uno o per altro mo- 
tivo , la grande maggioranza della popolazione. Questo 
modo di operare è fittizio, menzognero, fraudolento. E 
v' è ragione a meravigliare come alcuni giornali francesi 
difenditori del governo imperiale designino. semplicemente 
sotto Io stesso nome di volontà nazionale 1' atto com- 
piuto dalla Francia e i bassi maneggi agitatisi nella Ro- 
magna. Non comprendono essi forse che un simile lin-r 
guaggio mira ad invilire il più grande atto che una na- 
zione abbia fatto per esprimere la sua opinione , met- 
tendolo a livello d'un ciarlatanismo politico! . 
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soli questi i principali punti di vista sotto i quali 
ci si presentano le origini , i caratteri e gli atti delia 
fazione che ha cospirato la ruina della sovranità tem- 
porale del Capo della Chiesa. Questo sentire è, non v'ha 
dubbio, lontano assai da quello che una gran parte della 
stampa offre a' suoi lettori, ma per questo appunto ab- 
biam giudicato opportuno d'esporre francamente ciò ch'essa 
dissimula e trarre alla luce ciò che nasconde. Né a tanto 
ci mosse se non amore di verità e di giustizia quan- 
tunque prevedessimo che da molte persone ci sarebbe 
fatto rimprovero d'aver sorpassati i limiti della mode- 
razione. Peraltro, rispetto a ciò, tutto dipende dal sa- 
pere fin dove il limite può estendersi, e finché non vi 
sarà ehi si prenda la briga di provare che dee posar là 
piuttosto che qua, il rimproccio stesso addiventa una ar- 
bitraria recriminazione. Quello che ci rassicura si é che 
i nostri giudizii più severi son rinchiusi in sostanza nelle 
Encicliche, nelle Allocuzioni del Capo della Chiesa e non 
son altro che un semplice esplicamento delle sue gravi 
e solenni parole. 

Ma è nòstro debito difenderci da un altro rimpro- 
vero, di cui non ci si farà grazia certamente. Ci si dirà 
che nelle nostre accuse contro i rivoluzionarii degli Stati 
della Chiesa , noi non abbiam considerato' che un lato 
della situazione attuale , e che ve n' ha un altro di cui 
per esser giusti é d' uopo tener conto. SI vorrà far cre- 
dere non doversi attribuire unicamente a malvagie pas- 
sioni ciò che può aver principio da giuste doglianze , e 
che pòssonsi concepire ragioni di querela senza essere 
né empio né insensato né perverso* 

A questo rispondiamo , non aver noi qui il bisogno 
di ponderare in equa bilancia il valore di simili do- 
glianze per sostenere quanto abbiamo esposto^ Suppo-* 
niamo s^ forma d' ipotesi che il manifesto in cui esse 
sono descritte sia la stessa verità , nuli' altro che la ve* 
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rità , che tutto vi sia svolto sotto la . Iùcq . piii pura , 
che non v' abbiano^ esagerazioni , artifizi , reticenze. 
Ciò nulla ostante, ripetiamo che non ci parrebbe di dover 
recedere d' un passo dalle nostre accuse. E vaglia il vero, 
in quali termini è posta . attualmente la quistione ? Il 
manifesto di cui si tratta è lorse un foglio di rimostranze 
a£9ne di sollecitare riformatrici ordinanze ? Nò , è uni-» 
eamente la difesa di un attentato, è V opera di una fa*^ 
zione rivoluzionaria che fa T apologia della sua esisten- 
za. È d'uopo pertanto giudicarla sotto questo punto di 
vista. Se questo partito avesse assunto un regolare an» 
damento, se avesse dimostrato qualche confidenza nel^ 
t'ascendente graduale dell'opinione pubblica, se avesse 
perorato non per la legittimità d'una rivoluzione, ma 
sulla necessità di riforme, quegli uomini stessi che non 
partecipavano il loro modo di sentire non. avrebbero cer-. 
tamente pensato di attribuire a malvagie disposizioni una 
condotta, di cui si sarebbe potuto trovape una spiega-* 
zione in sentimenti onorevoli. Ma una tale spiegazione 
fu da essi meritata? Nel momento stesso in cui, quanto 
all' estero, le sue doglianze non aveano più fondamento 
in sequela del trattato di YiUafraiica , e in cui il Sovrano 
d' accordo con una potenza amica esaminava ciò che 
gì' interni bisogni dello Stato poteano reclamare , questi 
uomini hanno rovesciato da cima a fondo il principio sii 
cui riposa l' ordine sociale o speziato con la forza le com- 
plicazioni che la politica saggezza s' affaticava a scioglie-* 
re. Ebbene I ci si provi che questa condotta è legittima, 
leale, ragionevole ; che una vera proporzione esista fira 
ciò che hanno fatto e ciò che dicono, fra i loro atten-r 
tati e le loro doglianze ; ci si dimostri eh' essi eran pre- 
cipitati in una di quelle situazioni estreme , irrimedia- 
bili, in cui una società può credersi forzata di sortire 
dalle vie regolari onde provvedere alla sua conservazio* 
ncr Finché non ci saranuo somministrate tali prove, noi 
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giodieberemo questi uomini in ragione de' loro atli no» 
de' loro lamenti; persisteremo ad attribuire la loro con- 
dotta non a sentimenti favorevoli all' ordine sociale, ma 
a quei principii disorganizzatori che lo scuoterlo e l'ab^ 
battono; e se anche ammettessimo le loro doglianze, 
non saremmo meno in diritto di condannare i terribili 
rimedi con cui hanno cercato d' averne soddisfazione; In 
una parola le loro querele avrieno potuto scusare delle 
istanze per una riforma, le loro passioni soltanto spie- 
gano una rivoluzione. Se in mezzo d' essi v' ha un nu^ 
mero più o meno grande d' individui i quali si sieno fatto 
illusione sulla colpabilità della loro condotta, ciò avviene 
perchè in fondo delle anime loro v'aveano delle preesistenti 
disposizioni che sono state complici di questa illusione; av- 
viene perchè la loro volontà ha partecipato ai traviamenti 
del loro spirito , e non bisogna dimenticare che sopratutto 
tn tempi di rivoluzione, v'hanno degli errori che sono delit- 
ti. È pur la gran miseria la facilità con cui si crede a giorni 
nostri alla buona fede in favore de' rivoluzionarii politici. 
Forsechè non v' hanno altresì deUe convinzioni ne' rivolu- 
zionarli sociali, ne' pubblicisti del comunismo che tro* 
vano cattivo un sistema fondato sulla trasmissione ere** 
ditaria delle proprietà , sulla distribuzione de' beni di 
questo mondo regolata dalla cieca fatalità della nascita 
piuttostochè dalla legge del merito ? Forsechè non hanno 
svolto costoro una serie di argomenti si speciosi, da ob- 
bligare r Accademia delle Scienze morali e politiche 9 
pubblicare un sopra 1' altro un grande numero di trat- 
tati direUi a dissipare indebolire 1' illusione di som^ 
glianti sofismi? Bisogna stare in guardia; questa dispo- 
sizione a designare per convinzioni sincere ciò che vi ha 
di più estremo nelle commozioni politiche, il rovescia^ 
mento del potere , non può mancare di produrre con- 
seguenze che trasportino ancor più lontano , e pria di 
lasciarsi andare per questa china vuol prudenza che si 
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aspetti fintantoché la commossa Società siasi interamente 
ristabilita sulle sue basi. 

Del resto gli avvocati della insurrezione bolognese 
hanno ben altre mire di quelle che essi sostegono* Gli 
argomenti contenuti nel loro memaratuium in favore della 
rivoluzione delle Romagne hanno una estensione più va-^ 
sta : essi possono applicarsi in gran parte alle altre pror 
vincie dello stato della Chiesa^ a Roma siccome a Ravenna. 
Le conseguenae prevedute di questo manifesto sorpassano 
le sue ristrette conclusioni. Ciò eh' ei domanda è la sot-<- 
trazione d'una provincia allst Sovranità temporale del Papa, 
ciò eh' egli vuole è l' annicbilamento completo di questa 
sovranità. Non v' ha chi noi distingua a colpo d' occhio; 
la separazione della Romagna e la sua annessione al 
Piemonte , sarebbero i preliminari d' una invasione che 
si ha lusinga di operare o in una o in un' altra forma , 
nell'intero Stato Romano. Il fine è l' Italia sommessa con 
Roma per capitale a un governo che sarebbe rivoluzìo^ 
nario per la sua origine , anticattolico per la sua usur-* 
pazionCy e il manifesto redatto a Rologna e dettato a 
Torino non è che un preambolo ipocrita del programma 
di Mazzini^ 

Noi ci arrestiamo stretti dal tempo , quantunque 
avessimo ancora molte cose a soggiugnere. Che se non 
restringendoci al solo Stato Romano , com' è stato no- 
stro debito il fare, avessimo gettato i nostri sguardi su 
quanto hanno dovuto sopportare altre contrade della 
penisola, qual cumulo di disordini non avrebbe avuto 
a segnalare la nostra penna? Ma senza ingolfarci a que- 
sto riguardo in politiche considerazioni , ci sia permesso 
almeno di protestare contro V indegnità di cui uomini 
più che insorti hanno. dato le più amare prove, calpe^ 
stando i sentimenti che ispira la doppia maestà di grandi 
memorie e di grandi sventure. La discendente di trenta rè, 
dalia culla orfana di un padre, nella giovinezza vedova 
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d'utlo Sposò, òàduti ambedue sotto i pu^aii delie fò^ 
iioni y avea ^otto il sole d' Italia un angolo di terra reale^ 
in cui ritrovava un'ombra de' suoi passati destini e ifi 
cui tutte le sue cure erano consecrate a preparare al 
figliuol suo un popolo felice ^ Costoro non le hanno per^ 
donato riè i suoi kvi $ né le sue importune virtù né le 
sue speranze a I loro cuori sonò rimasti brutalmente im-> 
passibili alle amarei&zé, di cui hanno abbeverato una prin* 
cipéssa ^ una dònna , uila madre ^ e tion seppero addol- 
cirle d'una parola di venerazione e di compatimento» 
Avessero , almeno per pudore , allegato che il sentimento 
era costretto a piegare dinnanzi le esigenze della po-^ 
liticai Ma 9 e faremo noi le meraviglie che quella iil-<- 
grata fazione ^ la quale non àvéa arrossito di condannare 
Ciò IX ad un esigilo forzato , mentre la sua clemenza schiu- 
deva a' suoi capi le porte della patria, si faccia beffe 
dell'interesse che la sorte della Duchessa di Parma ha 
svegliato in tutta 1' Europa ? Vi sono uomini tanto capaci 
d'apprezzare la simpatia negli altri, quanto la rìcofìo-» 
scenza in loro stessi. 

Questa mahcanza, qtiesto spregio di sentimenti, che 
lion sono mai soffocati interamente in anime bennate, 
è un triste presagio per T Italia. Sintomi di tal natura 
fanno isupporre degradazioni ancor più importanti e non 
si generano, se non là ove il male é già dilatato e 
pi-ofòndOi II diciottesimo secolo della Francia passato al 
di là delle Alpi^ l'accettazione con cieca imprudenza o 
con previsioni sinistre delle dottrine che prepararono in 
casa nostra la demagogia e il socialismo , l' irreligione 
insegnata al popolo , i sacri diritti diella famiglia sulla 
educazione usurpati dallo statò, i colpi portati al prin-» 
eipio della monarchia ereditaria sul quale posa l'ordine 
sociale eiiropeo, gli attentati contro la grande e santa 
istituzione che costituisce la libertà vitale del mondo cat- 
tolico; ecco gli elementi dello spaventevole uragano che 
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fci è rovesciato sull' Italia, scavandcyvi itti abisso. Quàl 
be sarà per essere il fine? Che sorgerà dà questo chaos? 
Noi aispettiamo la luce e conserviamo la speranza. Non 
Ci sapremmo persuadere 6sser giunto il momento in cui 
la Francia figlia primogeniti^ della Chiesa si trovi im- 
potente a compiere la missione secolare che Dio le hsn 
i;K)afidato nell'interesse del mondo cristiano* Noi non 
poniamo in dubbio , seguendo in ciò T opinione d'uno dei 
nostri più venerabili colleghi , che ha dato per il primo 
il segnale alle proteste dell'Episcopato (1), la sincerità 
delle parole dell' Imperatore che hantio rassicurato i Cat- 
tolici , liè la forza de^ mezzi di cui dispone perdiè abbiano 
il loro compimento^ Noi preghiamo l' Onnipotente d^ao 
cordargli una di quelle ispirazioni che fanno indietreg^ 
giare il disordine, come gliene ispirò una che arresto 
l'ire della guerra» Il momento è solenne e dedsivo» Due** 
cento milioni di cattolici disseminati su tutte le contrade 
della terra tengon gli occhi fissi su Roma e sulla Fran« 
eia. Se la sovranità temporale del capo della Chiesa ^ sulla 
quale s' appoggia là libertà necessaria all' esercizio del suo 
potére sprìtuisile ^ venisse infranta e mutilata , da tutti si 
crederebbe che Tasse deUa situazione religiosa e poli*^ 
tic a à tongiato. 

Aspettando che il termine di questa condizione di 
cose si manifesti, restiam tranquilli e sotto l'usbergo 
biella nostra fede, raccc^li^tnoci nella preghiera. Iddio 
non diede agli avvenimenti di questa terra che più sea«^ 
sibilmente ci alBig^no^ il potere di turbarci in questo asilo. 
£ forse troppo per noi cattolici una procella di più in 
una tempesta di dieciotto secoli? Noi crediamo con fer*- 
ma fede e sulla parola di Dio che il Papato è la sola 
potenza cui sia stato promesso di non esser vinta dal 
tempo. Sappiamo che ad esso nel corso de' suoi immoiv 

(1) Mons. Véscovo d'Arras. 
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iah deslini tlDn Verta rrieiio Tìndipétadeiiza di dui avrà 
bisogno; Giorno verrà In cui lo sì vedrà sopravvivere soJd 
a tutte le co^e agitate ò iminobiU che oraci attorniano* 
issile cupole di Bologna e di Torino il tempo avrà stam'« 
pato te 3ue orme distruggtlrici ( gli avvenimenti die orò 
^oonvol^no T Italia vedrannàsi^ rinbaìitucdàti in una 
pagina oscura della storia ; la funebre dimora de' prin^^ 
cipi della caisa di Savajà non sarà più cita T inosservato 
^polcro d'una stirpe estinta; e nondimeno anche allora, 
vivrà nella città eterna un uomo cbe si chiamerà Ps^^ 
a custodire la tomba di S« Pietro , e a benedire la culla 
di nuovi pbpolìi E quando ne' momenti di posa egli si 
farà leggere gli annali de' tempi che furono , distinguerà 
appena i in metto al volger burrascoso de' secoli , Vo^ 
dìèrao 4riarosOi Ecco i pensieri sui quali riposa il nostro 
spirito al romoteggiare 4iel minaccioso flutto. Inostri ne- 
mici che non hanno questa fede, ce la invidierebberoj 
ise tali essi fossero da comptendere là pace e la sere- 
nità Al cui essa ci ricoloia in mezzo a tutto quanto essi 
conturbano e che per giusto contracambio rende loro al-^ 
trettanta e più forte agitaaion^ di quella eh' essi stessi 
provocarono; 

Egli è a Voi sdpfattittò Padre Santo , che questa 
pace si appartiene: questa serenità è una delle vostre 
Virtà ; il mondo lo sa è iloi stessi ne avemmo la prova* 
Allorché , or sono diéèi anni ^ avemmo la sorte di rice* 
vere la vostra benedizione e di raccogliere alcuna delle 
vostre parole sullàroocia di 3aeta^ ci pehiuàdenimo ascol- 
tandovi che le acque di quel trànTqdillo porto «rano bevi 
lungi dal riflettere la calma dell* animo vostro^ Nuovi 
uragani vi trovàriò inaccessibile a quegli interni pertui'* 
bamenti i quali sono^ che che possano dirne ^ il retaggio dei 
perturbatori dell* ordine e la prima loro punizione. Voi 
siete penetrato di quelle parole del SdìydAore , non tur belur 
cor vestmm perchè il vostro cuore poggia ben più alto del 
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Vostro troilo e si tiene Vicinissimo a Dio che sdo inse^ 
gna a soffrire^ £ là pace in Voi non solo malgrado le vo-- 
stre tribolazioni ^ ma a causa eziandio di queste. A Voi 
è dato gustare quel soprannaturale benessere , che Cristo, 
di cui siete Vicario , ha collocato nella sua Croce ^ e della 
quale vi ha assegnata si grande parte 3 Voi sapete go^ 
dere delle vosti^e aiSlizioni. Per quanto A noi spetta , ama- 
tissimo Padre, aspiriamo ad allietarci nelle consolazioni 
che preghiamo Iddio ad accordarvi ; aspiriamo a poter- 
vene dare tante , quante ci siano possibili. Nei Vescovi 
della Francia si raddoppiano la venerazione l'obbedienza 
e l'amore per Voi. La malvagità di qualcuno de' vostri 
figli, fa che si aumenti la figliale pietà nelle altre parti 
della vostra immensa famiglia. I legami che uniscono alla 
Santa Sede le Chiese delle diverse regioni del globo » vieppiù 
si restringono in ragione degli sforzi fatti per abbattere una 
sovranità che tutti sanno essere il braccio temporale della 
Provvidenza nel governo spirituale del mondo. Voi siete 
il solo rè per il quale giorno e nòtte s' innalzano voti , 
ed oggi poi con crescente fervore » nei santuari dell' Eu- 
ropa , nelle tende Orientali , nelle capanne di quelle sel- 
vaggie tribù che a Voi debbono i loro apostoli, i loro 
benefattori. Possano le preghiere della Francia, sorrette 
da questa preghiera universale , contribuire potentemente 
ad ottenere ben presto il fine delle vostre prove. Faccia 
il cielo che a tutti questi travagli si degnamente soppor- 
tati , succeda una lunga serie di anni migliori , e ne' quali 
possiate dire, che, salvo le impronte troppo durevoli 
del male che è stato fatto , non resta più di tante ama- 
rezze , che il pentimento nel cuore de' vostri nemici il 
perdono nel vostro 1 



IMPRIMATUR — Fr. gieronymus Gigli O. P. S. P. A. H. 
IMPRIMATUR — Ft. Ani. Ligi -Bussi Archiep. Icon. Vìcefg. 



n 



?> 



(v^yv^ 



VENDESI DA 

Giuseppe Spithover Piazza di Spagna. 
Pietro Merle Via del Corso iV. 348. 
Libreria Ecclesiastica Piazza di S. Ignazio, 
Librei ta Aureli alla Catena della Sapienza. 
Per alili indirizzi rivolgersi aW Ufficio dflla 
Civiltà Caiolica, Via del Seminai lo N. 123. 



PREZZO BAJ. 15 



:|) 



^fé'^t^é^^\/^9\/^à\fvì^>j^9>j^^\/%c\f^9sj%d^ , 



I 




